
ATTUALITÀ 

A diecianni 
dal 2 agosto 

Mario Antonacci, presidente d'Assise 
nel processo di primo grado per la strage 
è amareggiato per la sentenza assolutoria 
«Noi facemmo il nostro dovere condannando » 

«Ormai i grandi processi 
non si fanno in tribunale» 
Nell'ufficio di Mario Antonacci, presidente della 
Corte d'assise nel processo di primo grado per la 
strage di Bologna, non si respira certo un'aria di 
soddisfazione. «Un giudice non si affeziona mai ai 
processi», dice con aria severa l'uomo che lesse la 
sentenza di ergastolo per i quattro terroristi neri, ma 
poi parla, e non riesce a nascondere «una certa 
amarezza...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VANNI MASALA 

H BOLOGNA. Qua! è lo sta
to d'animo del giudice, do
po la sentenza dell'altro ie
ri? 
É uno stato d'animo assoluta
mente tranquillo. Noi abbia
mo fatto allora il nostro dove
re, e lo abbiamo fatto con co
scienza e buona volontà. 
Quindi, non abbiamo niente 
da rimproverarci. Siamo tutto
ra convinti della sentenza che 
abbiamo emesso in pnmo 
grado, tra l'altro motivatissima 

e supportata da un documen
to di 1800 pagine. Non si può 
dunque affermare che abbia
mo lesinato nel chiarire i mo
tivi che ci hanno portato a 
quella decisione». 

E come uomo, cosa ha pro
vato quando è stato reso 
noto il verdetto? 

Certamente non posso na
scondere una certa amarezza, 
anche perchè questa disparita 
di valutazioni nelle decisioni 
giudiziarie è ormai un proble

ma che tocca l'intero paese. E 
ciò per tutta una serie di con
siderazioni che soppraggiun-
gono quando ci si rende con
to che in tutti I processi di stra
ge non si arriva mai a delle 
sentenze di afférmazione di 
responsabilità. E la prima 
considerazione, di carattere 
generale ma di fondamentale 
importanza, è questa: ormai i 
grandi processi non si fanno 
più in tribunale, sia quelli civili 
che i penali. In tribunale si 
giudicano solo I ladri di polli, i 
piccoli spacciatori di droga e 
via dicendo. Ciò significa che 
sta cambiando la Costituzione 
del paese. 

E se non In tribunale, dove 
si celebrano I processi? 

Altrove, evidentemente in se
de politica. Si vede che la giu
stizia non è in condizione di 
dare risposte a queste cose, il 
che significa dequalificazione 
della giustizia in generale. 
Quello che è accaduto per i 

grandi processi civili, ora sta 
accadendo per i penali, indi
pendentemente dalla nostra 
volontà. E lo dico senza nes
suno spirito polemico nei 
confronti dei giudici che han
no emesso la sentenza d'ap
pello. Ormai è questo l'indiriz
zo. E poi c'è un'altra conside
razione. In Italia l'imputato 
povero è difeso solo dal suo 
avvocato, molto spesso nomi
nato d'ufficio, mentre quelli 
potenti o che hanno potenti 
protezioni, possono permet
tersi di beneficiare di campa
gne di stampa prima dell'ini
zio del processo. E non pos
siamo illuderci che non ne 
condizionino l'esito. Allora 
l'uguaglianza del cittadino di 
fronte alla legge si riduce a 
nulla, e la sua libertà si va pe
ricolosamente assottigliando. 

Voi giudici del primo grado 
slete stati, e siete tuttora 
oggetto di apprezzamenti 
poco lusinghieri da parte di 

una certa stampa... 
Il processo di appello è stato 
preceduto da una feroce cam
pagna di dequalificazione e 
intimidazione, nei confronti 
dei giudici che hanno parteci
pato, a qualunque titolo, al 
processo di primo grado. Si 
può escludere che tutto que
sto non abbia influito nella 
formazione del convincimen
to del giudici, specie di quelli 
popolari? 

A chi è servito questo pro
cesso «parallelo»? 

Serve evidentemente a chi ha 
interesse a muovere queste 
campagne di stampa. Ma sul 
tatto che noi giudici di primo 
grado abbiamo subito un pro
cesso, non c'è dubbio. 

Nel processo d'appello, 
non sono intervenute prove 
sostanziali tali da far pensa
re ad una radicale modifl-
cadelia sentenza, come In
vece è stato. Allora, il famo-

Mario Antonacci presidente del primo processo per la strage alla stazione 

so «uomo della strada» po
trebbe chiedersi: o hanno 
sbagliato I primi giudici, o I 
secondi. Lei cosa ne pensa? 

E già, è cosi... Il discorso della 
valutazione della prova, in 
questi anni, è stato il grande 
problema della giustizia italia
na. Non è colpa di nessuno, 
bisogna prendere atto che ra
gioniamo diversamente, an
che se avremmo l'obbligo di 
esprimere una valutazione 
abbastanza uniforme sulle 

prove. E poi vi sono altri pro
blemi più particolari. 

Potrà cambiare qualcosa In 
cassazione, o è stata posta 
una parola definitiva sulla 
strage di Bologna? 

Tutto può succedere, La cas
sazione ha annullato diversi 
processi. Ma, tutto sommato, 
credo che questa vicenda ab
bia ormai preso un indirizzo 
che difficilmente potrà muta
re. 

Polemiche sul caso Ustica 

Una lettera al Tg3 accusa: 
«Fu impedito alle navi 
di soccorrere il Dc9 Itavia» 

Q IANNI CIPRIANI 

SJSJJ ROMA. Sarà presentata 
questa mattina dal giudice Vii-
torio Bucarclli, la memoria 
scritta con la quale il titolare 
della contestata inchiesta sulla 
tragedia di Ustica spiegherà al 
presidente del Tribunale. Car
lo Minniti, i motivi per i quali 
ha chiesto l'astensione». In
tanto il Tg3 ha reso noto una 
lettera anonima chi; un mari
naio ha deciso di inviare dopo 
aver assististo alla trasmissione 
Samarcanda nella quale si par
lò dei tracciati di Poggio Bollo
no. Nella lettera si paria di co
me venne impedito alle navi 
che si trovavano in zona per 
una esercitazione militare di 
prestare soccorso al Oc 9 del-
l'Itavia precipitato. Una confer
ma di quanto già sostenuto dal 
capitano Bonifacio, che guida
va uno degli aerei che si leva
rono in volo per Individuare il 
luogo della sciagura, che nella 
sua testimonianza raccontò 
che il relitto del De 9 non era 
ancora affondato a parecchie 
ore dal disastro. 

•Circa dal 20 al 27 giugno 
1980 - è scritto nella lettera -
ebbe luogo una grande eserci
tazione al largo di Ustica. C'e
rano tantissime navi. Italiane, 
francesi (c'era una portaerei, 
non so se la Foch o la Clemen-
ceau) c'era anche una portae
rei degli americani. Non so in 
cosa consistesse l'esercitazio
ne, io ero di macchina e non di 
coperta. So solo che venni a 
sapere della disgrazia di Ustica 
non appena la nave giunse a 
La Spezia, la mattinata del 28 
giugno. Mi sono subito chiesto 
perchè non fummo noi ad an
dare in soccorso dei possibili 
superstiti. Ad esempio il Vitto
rio Veneto era già 11. Andò in
vece il Doria. Questo è tutto. In 

ogni caso penso che durante 
un'esercitazione ci sono mille 
occhi ai radar di ogni nave. Chi 
era davanti ad un radar po
trebbe sapere». 

In sostanza, dalla testimo
nianza anonima del marinaio 
(proprio perchè anonima do-

. vrà essere valutata con) appa
re che le navi che erano in zo-

, no al momento della sciagura 
sono state fatte allontanare. 

.• mentre per i soccorsi sono sta
te chiamate altre navi, molto 
distanti da Ustica, perchè arri
vassero in ritardo, inoltre si 
parla della presenza di una 
portaerei francese, mentre sia 
nella relazione Pratis che nel 
notiziario ufficiale della Manna 
non se ne fa menzione. Nella 
lettera, infine, si sostiene che le 
esercitazioni si svolsero pro
prio vicino all'isola di Ustica. 
Un dato confermato dal fatto 
che, su ordine dell'ammiraglio 
Monassi, l'Intera zona venne 
interdetta dal 2 al 30 giugno. 

Intanto, dopo l'abbandono 
del giudice Bucarclli, è assai 
probabile l'ipotesi che i mem
bri della commissione Stragi 
decidano di ascoltare l'ex tito
lare dell'inchiesta su Ustica e 
di metterlo a confronto con il 
vicesegretario socialista Amato 
per fare un po' più di chiarezza 
sulla vicenda delle foto che gli 
americani avrebbero scattato 
al relitto del De 9. E l'ultima 
•goccia» sulle polemiche di 
Ustica viene dal comitato par
lamentare sui servizi di sicu
rezza. Le dichiarazioni che in 
quella sede avevano rilasciato 
l'ex ministro della Difesa Gino 
Lagono e il direttore del Sismi, 
Fulvo Manini, sono risultate 
assai più evasive di quelle rila
sciali, più tardi, in commissio
ne S.ragi. 

La Procura generale di Bologna ha già ieri formalizzato il ricorso 
Interrogativi in sede giudiziaria su Musumeci e Belmonte 

L'ultima parola alla Cassazione 
Ma è davvero finita la vicenda processuale della 
strage del 2 agosto '80? Proprio ieri, a dimostrazione 
del contrario, la procura generale di Bologna ha for
malizzato il ricorso in Cassazione. Stessa cosa fa
ranno i legali della parte civile, per conto delle vitti
me della strage. Ci sono, poi, le condanne agli ex al
ti ufficiali dei servizi segreti, che riaprono interrogati
vi anche in sede giudiziaria. 

IBIOPAOLUCCI 

M BOLOGNA. Tutto finito per 
il processo per la strage del 2 
agosto '80? La sentenza del
l'appello, che ha assolto quasi 
tutti gli imputati e ha cancella
to i reati di strage e di associa
zione sovversiva, ha messo fi
ne alla vicenda giudiziaria per 
il massacro alla stazione di Bo
logna? Ovviamente non è cost. 
Quale sarà, dunque, il possibi
le destino del processo? 

Già a poche ore dal verdet
to, come si ricorderà, il procu
ratore generale della Corte 
d'appello del capoluogo emi
liano, Mario Forte, ci aveva an
nunciato che avrebbe imme
diatamente impugnato la sen
tenza. Il ricorso per Cassazione 
è stato formalizzato, infatti, ieri 
mattina, ed è stato firmato sia 
dal Pg Forte che dal sostituto 
Franco Quadrini, pubblica ac
cusa durante il processo d'ap
pello. Stesso ricorso sarà fatto 
a tamburo battente anche dal
le parti civili. Probabilmente ri
correranno anche i pochi im
putati condannati per banda 
armala o percalunnia. 

Che cosa deciderà la Supre
ma corte? La Cassazione, co
me è noto, dà un giudizio di le
gittimità. Dice, cioè, se sono 
state rispettale le norme. Negli 
ultimi tempi, tuttavia, la I Se
zione della Cassazione è ripe

tutamente entrata nel merito, 
per esempio anche per la sen
tenza per la strage di piazza 
Fontana. La Cassazione, co
munque, può valutare anche 
la logicità della motivazione, 
entrando, in tal modo, nel cuo
re delle argomentazioni dei 
giudici del secondo grado e, 
quindi, in sostanza, nel merito. 
In definitiva, la Suprema corte 
può cassare l'intera sentenza o 
parte di essa e rimettere ad 
una diversa corte d'appello 
una nuova valutazione. 

Decisioni di questo tipo non 
sono tanto infrequenti. Ci sono 
state, per esempio, per piazza 
Fontana, per l'ttalicus e per la 
strage di piazza della Loggia a 
Brescia. Medesima decisione, 
dunque, potrebbe essere adot
tata dai giudici della Cassazio
ne anche per la strage del 2 
agosto '80. 

Inoltre, nella sentenza, c'è 
almeno un punto fermo dal 
quale ripartire. Tutti assolti gli 
imputati di questo processo, 
ma con due significative ecce
zioni: quelle del generale Pie
tro Musumeci e del colonnello 
Giuseppe Belmonte, entrambi 
dirigenti dei servizi segreti mili
tari all'epoca della strage. Tutti 
e due, come è noto, sono stati 
condannati anche dai giudici 
dell'appello per il reato di ca

lunnia. Era impossibile decide
re altrimenti, giacché i due alti 
ufficiali erano già stati condan
nati con sentenza definitiva da 
un tribunale romano, pratica
mente per il medesimo com
portamento deviarne. 

I due ufficiali, come si sa. 
avevano fatto mettere su un 
treno una valigia imbottita di 
esplosivo, armi e documenti 
falsi con l'ovvio Intento di de
pistare gli inquirenti bolognesi* 
i giudici dell'appello'fi hanno 
condannati a tre anni e qual
che mese, escludendo però le 
finalità di terrorismo. Ma per 
quale altra finalità, visto che 
l'obiettivo era quello di ingan
nare magistrati che indagava
no su una strage, avrebbero 
agito i due ufficiali? Comun
que, la calunnia resta e la ca
lunnia consiste nell'accusare 
qualcuno di un fatto, avendo 
l'assoluta consapevolezza del
la sua innocenza. Anche per i 
giudici dell'appello, dunque, il 
porto e il trasporto della famo
sa valigia è un'attività volta a 
indirizzare le indagini verso 
persone innocenti. Da questa 
conclusione non si scappa. Si 
può, quindi, anche in sede giu
diziaria, ripartire da qui per 
chiedersi perché i due ufficiali 
hanno tenuto quel comporta
mento, perché hanno com
messo quel reato. Sicuramen
te, visto che lo scopo era quel
lo di fare sbattere in galera de
gli innocenti, per coprire i veri 
responsabili della strage. Ma 
allora ci si deve chiedere quale 
fosse il loro interesse e quale 
parte I servizi segreti, I cui mas
simi esponenti erano tutti 
iscritti alla P2 di Udo Celli, 
hanno giocato in questa storia 
tragica. 

Non si tratta, va da sé, né di 

amxuamu 
Alcuni degli imputati mentre ascoltano la lettura della sentenza 

infierire né di volere a tutti i co
sti colpevoli. CI mancherebbe. 
Ma non è neppure il caso, co
me certi sbrigativi commenta
tori hanno fatto, di mettere una 
pietra tombale su una vicenda 
giudiziaria, che non è ancora 
pervenuta alle sue conclusio
ni. Fra l'altro, contrariamente a 
quanto scrive La Stampa, non è 
neppure vero che I giudici del
l'appello sono sempre assolu
tori, mentre quelli del primo 
grado sono costantemente 
colpcvolisti. Proprio il presi
dente Pellegrino lannaccone, 

che mercoledì ha letto la sen
tenza assolutoria, per il verdet
to della strage dell'ltalicus ave
va fornito una ben diversa let
tura: ergastolo in appello per 
Tuli e. Franci, che erano stati 
assolti in primo grado. Cialtro
nesco, infine, ma non inatteso, 
il commento del domale, che 
toma a parlare di -cellule rosse 
del vari palazzi di giustizia*, 
che avrebbero deciso in antici
po chi dovesse essere colpevo
le e chi no. Si tratta di modeste 
mascalzonate, che si com
mentano da sole. 

Raffaele Dall'Olio 
ricorda con angoscia 
l'ultimo giorno di vita 
della sua unica figlia, Franca 

«Non vogliamo 
vendetta 
ma giustizia» 
Qualche volta il dolore è un urlo. L'angoscia di Raffaele 
Dall'Olio, la stessa da dieci anni, ha invece un suono 
basso, interrotto da tanti silenzi. Eppure il papà di Fran
ca, uscita la mattina del 2 agosto per lavorare e mai più 
ritornata, vuole parlare. «Bisogna pur vivere. Vogliamo 
saperechi ha potuto fare questo orrore e perché». Voce, 
gesti, occhi di quest'uomo non più giovane sono tutti al 
presente: da alloracosa sono passatoe futuro? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISARI 

sjsj BOLOGNA. -Non sono 
molto capace di parlare: quel
lo che non mi è andato giù è 
vedere che gli indiziati hanno 
tutti i diritti e invece lo Stato 
non tutela la nostra richiesta di 
giustizia». Raffaele Dall'Olio 
parla a voce bassa, piange pia
nissimo, quasi di nascosto. Do
po ogni frase il fazzoletto pie
gato, stretto, ripiegato, si avvi
cina agli occhi e viene ributta
to giù. Ed è il solo gesto di rab
bia mentre npercorre la strada 
di un incubo. 

•Ero a casa in ferie. Ho un 
po'd'orto. Da là ho sentito un 
boato, mi sono girato verso la 
stazione. "Guarda là che fu
mo", mi sono detto, e non 
pensavo... Poi sono andato a 
far benzina, in via Azzurra, e 
mi si è fatto incontro un ragaz
zo che sanguinava in viso e a 
un braccio. Ha detto che pas
sava dalla stazione e che era 
saltato tutto. "Quale - gli ho 
chiesto - la stazione grande o 
la Veneta?"...». 

Raffaele Dall'Olio toma a 
casa, poi.con la moglie va in 
macchina fino a porta Masca-
rella, tentando di raggiungere 
la stazione. Ma non si passa 
più: la moglie scende, corre 
avanti. Non la ritrova per molte 
ore. Fino alle 18, tutti e due da
vanti a Franca, 20 anni, la loro 
unica figlia, «alla medicina le
gale, insieme a tanti altri». Uc
cisa anche lei, la più. giovane 
fra le sei collcghe che lavora
vano alla Cigar, la società che 
gestisce i buffet della stazione. 
Rita Verde, 23 anni. Nilla Nata
li, 25 anni. Katia Bertasi, 34 an
ni. Mirella Fornasari, 34 anni. 
Lori Bcrgianti, 49 anni. 

«Franca non doveva andare, 
doveva restare a casa. Ma era
no rimasti indietro con le buste 
paga. Lavorava dai primi di 
maggio. Era ragionicra. non 
riusciva a trovare il posto, 
poi...». Poi il ncordo rimanda 
milioni di volte solo ad un mo
mento: «Mi ha salutato. "Ciao 
papà, ci vediamo"...». Sono se
guiti tanti altri giorni: «Bisogna 
pur vivere. La vita è come una 
montagna, bisogna farsi forza 
per poterla salire, ma... Non 
siamo più giovani e queste so
no cose che la vita la distrug
gono. Dov'è adesso la sereni
tà?». 

Le mani lasciano il fazzolet
to, si allargano sul tavolo: -So 
solo dire che è molto triste per 
chiunque, per ogni cittadino 
onesto che vede un suo caro 
partire cosi.. E dopo dieci anni 
non si trova né chi ha ideato 
né chi ha fatto questo orrore. 
E'questa che chiamano demo
crazia? Ero in aula. Ho seguito 
spesso il processo. Ho sentito 
anche il procuratore generale: 

Bobbio: «Dal potere invisibile è nata la violenza» 
• I «...Sarebbe imperdona
bile - scrive Norberto Bobbio 
- dimenticare o ignorare l'al
tra faccia del potere, quella 
che non si vede e della quale 
non si parla nelle cerimonie 
ufficiali...Nell'universo del po
tere invisibile sono nati tutti gli 
episodi di violenza politica 
che hanno sconvolto il paese, 
ivi compreso il più efferato, la 
strage alla stazione di Bologna 
del 2 agosto dell'80...Si ha 
l'impressione che sinora non 
siano stale generalmente per
cepite e comprese la gravità, 
l'estensione, la frequenza dei 
ricorrenti tentativi di sovverti
mento delle nostre libere isti
tuzioni tanto più preoccupan
ti in quanto nessun altro pae
se democratico ha subito, sof
ferto, tollerato e, quel che è 
peggio, protetto in egual mi
sura in tutti questi anni una 
paragonabile situazione per
manente di violenza eversiva, 

indirizzata insolentemente e 
spregiudicatamente all'in
staurazione di un ordinamen
to autoritario». E più oltre: 
•...Se è vero che il colpo di Sta
lo è il modo abituale con cui 
avviene il passaggio di poteri 
negli Stati autoritari...che cosa 
concludere se non che quello 
che è successo durante i primi 
quarantanni della repubblica 
democratica non solo non è 
accaduto negli altri paesi ma 
anche in nessun altro periodo 
della storia del nostro Slato 
unitario prima del fascismo?». 

Parlando poi della differen
za esistente tra le diverse for
me di violenza Bobbio prose
gue: -...La strage indiscrimina
ta è certamente quella più ri
pugnante (perchè) mira col
pire un insieme di persone. 
L'attentato è (invece) diretto 
contro una persona o anche 
una cosa ben individuata che 
può essere un personaggio 

del potere, un poliziotto o an
che la sede di un partito. (In
discriminate) sono le stragi 
compiute dall'eversione di 
destra a cominciare da quella 
di piazza Fontana per finire, 
almeno fino a questo momen
to, a quella del treno di vai di 
Sambro il 23 dicembre 
dell'84. Risulta dagli atti pro
cessuali che gli stessi autori 
discutevano tra loro se ricorre
re a attentati "selettivi" o "indi
scriminati", ma poi il criterio 
di selettività si estese sino a far 
dire al colonnello Amos 
Spiazzi, uno dei congiurati 
della Rosa di Venti, che la 
strage di Bologna poteva esse
re fatta rientrare fra quelle se
lettive perchè non veniva col
pita una stazione qualunque 
ma la stazione di una città tra
dizionalmente comunista e 
come tale bersaglio privilegia
to della destra. Cosi allargato 
ilcrlterio, la distinzione fra l'u-

«Nell'universo del potere invisibile sono nati tutti gli 
episodi di violenza politica che hanno sconvolto il 
paese, ivi compreso il più effettato, la strage alla sta
zione di Bologna del 2 agosto 1980». Cosi ha scritto 
Norberto Bobbio nella prefazione al libro «La strage 
- L'atto d'accusa dei giudici di Bologna» (a cura di 
Giuseppe De Lutiis, Editori Riuniti '86) che qui di se
guito riportiamo in sintesi. 

no e l'altro tipo di strage fini
sce per diventare sempre più 
labile: qualsiasi punto della 
città di Bologna, e perchè no? 
dell'Emilia sarebbe oggetto di 
una strage selettiva». 

Ma perchè si uccidono per
sone innocenti? «... Soggettiva
mente o esistenzialmente -di
ce ancora Bobbio- la pratica 
dell'assassinio di massa, di 
una massa senza nome e sen
za volto, viene vissuta come 
un atto che si giustifica da sé 
in quanto è una sfida al senso 
comune, una trasgressione al

le regole sociali, un insulto al
la morale del gregge...l'ecces-
so (di chi compie la strage 
ndr), qualunque sia la sua di
rezione è di per sé stesso un 
segno e una prova di elezio
ne. Chi è innocente, per l'elet
to è colpevole perchè esiste 
come massa». 

Parlando poi delle motiva
zioni e delle strategie politi
che terroristiche il filosofo to
rinese aggiunge: •! fini ulteriori 
che seguono la strage, ma 
possono anche non seguire. Norberto Bobbio 

sono molto diversi e persino 
non del tutto chiari nell'animo 
degli stessi attori. Gli obiettivi 
della nuova generazione dei 
terroristi, pur nella contiguità 
della strategia del terrore, non 
sono più quelli di prima, anzi 
alcuni sono capovolti. All'ori
gine il terrorismo nero si pote
va distinguere da quello rosso 
perchè era golpista, inserito 
nelle istituzioni e bisognoso di. 
esse...Da quando all'interno 
dei gruppi della nuova destra 
eversiva come i Nar s'è comin
ciato a parlare di "spontanei
smo armato" il terrorismo ne
ro è sembrato volersi emanci
pare... e lottare anch'esso non 
più dentro lo Stato ma contro 
lo Stato anche se probabil
mente è diventato, questa vol
ta senza averne coscienza, 
uno strumento degli stessi di
segni sovversivi sempre perse
guili da coloro che agiscono 
nel fondo oscuro degli appa

rali statali. Non si dimentichi 
che la prassi dell'inserimento 
nelle istituzioni è stata svolta 
con successo negli stessi anni 
da una loggia segreta come la 
P2». 

Segue poi un'interressante 
dimostrazione della correla
zione terrorismo-potere oc
culto. "...Accanto alle (orme di 
nascondimento -afferma Bob
bio -ve ne è uno non meno 
pericoloso e insidioso (quel
lo) che dipende dall'uso per
verso della comunicazione 
non per informare ma per di
sinformare, non per aiutare la 
ricerca della verità ma per 
ostacolarla. Quest'opera è sta
ta compiuta sistematicamente 
e ripetutamente nel nostro 
paese da settori dei servizi se
greti del nostro paese che ap
partengono non alianti Sialo 
ma allo Stato..». 

«...Rimane la domanda più 
inquietante -dice infine il se-

non sono molto pratico di co
se di legge, ma ha illustrato tut
ti gli intrecci, tutte le operazio
ni di varie forze in questi anni 
di stragi. Secondo i giudici, pe
rò, tutto questo non ha avuto 
importanza». 

Allora perchè continuare a 
chiedere giustizia? Raflaele 
Dall'Olio alza solo qui la voce, 
senza pause, oltre il pudore 
doloroso che lo frena: »Pcr due 
motivi: perchè cose cosi non si 
ripetano mai più, Perchè la so
cietà sappia chi è slato e per 
quali scopi. 1 colpevoli non so
no stali scoraggiati mai dalla 
giustizia: nessuno è mai stato 
condannato e allora vuol dire 
che si può ripetere». 

Eppure chi non potrà mai 
dimenticare una convinzione 
sulle responsabilità se la sarà 
pur fatta... «lo ho solo una do
manda: a cosa servono in un 
Paese democratico le associa
zioni segrete? E poi - aggiunge 
il papà di Franca - cosa può 
lare un cittadino comune? Può 
solo pensare, pensare. C'è sta
to un periodo dove molti dice
vano: bisogna perdonare... Ma 
io credo che chi ha studiato a 
mente fredda le stragi, chi ha 
rovinato intere famiglie solo 
per scopi che io non so vada 
punito, lo chiedo che tutta la 
gente onesta non smetta di 
adoperarsi perche la verità 
venga fuori». •.„„ • 

Vendetta? No, no davvero, il 
netturbino in pensione, com
pagno di vita di una donna che 
ha lavorato sempre e padre di 
quell'unica ragazza morta 
mentre lavorava ha solo que
sto desiderio: «Non vorrei che 
venissero date pene grosse. 
Però vorrei che una volta con
dannati si guadagnassero il 
pane, non che venissero mate-
nuti col lavoro della gente per 
bene». E'tutto. Ma prima c'è 
ancora una manciata di minuti 
per dire che da quando è in 
pensione, è spesso in via della 
Zecca, nelle stanze dell'Asso
ciazione dei familiari delle vit
time (<Mi adopero un 
po'qui...»), per buttare un'oc
chiata al mazzo dei messaggi 
di solidarietà che da stamatti
na non smettono di arrivare, 
per dire della paura che la 
gente che non ha vissuto il lut
to sulla sua pelle dimentichi. 
Per sbarrare gli occhi e scuote
re la testa sulla lapide infranta 
di pia7za della Loggia, per 
chiudere i pugni mentre sem
bra incrccM ule che «se Montor-
zi ha potuto lare quello che ha 
fatto vuol dire che è stato un 
segnale. Che nell'ombra c'è 
un'organizzazione ancora in
tegra, che lavora e funziona»... 

Signor Dall'Olio, sarà in 
piazza il 2 agosto? «SI. Spero 
che saremo in tanti». 

natore- perchè in Italia? ...Il 
terrorismo nero è un fenome
no tipicamente italiano. L'ipo
tesi più probabile è che l'Italia 
è il paese d'Occidente in cui 
esiste il più forte partito comu
nista, l'unico in grado se non 
di conquistare il potere, di 
condizionarlo e di diventare 
partito di governo... Resta da 
domandarsi come mai la no
stra non robusta democrazia 
abbia resistito; in parte per 
proprio merito -risponde- ed 
in parte per demerito di tutti 
coloro che hanno cercato di 
alfossarla...(Ciò) non ci esi
me dall'esprimcre la nostra 
mortificazione e la nostra ver
gogna per il sangue versalo, la 
viltà degli eccidi, l'impudenza 
delle coperture, l'impotenza, 
l'inefficienza e l'inettitudine, 
msiepienle vogliamo credere, 
di tutti i governi che si sono 
succeduti in questi anni». 

fa cura di Mauro Curati) 
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